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I FARENTI GODEVOLI,~ ' , 

Opera. piaceuoliffirna , 
Nella quale s'introduce vn ridutto di Gentil' 

l1Uomini, e Gentildonne à metter Ceppo 
infieme , & à cauar la Ventura, [e- :2J. J. 

condo che s'v[a in Bologna • 
le felle di Natale... • -

Soggetto giocofo,& di nobile trattenimento. 
Di Giulio Ctfare Croce. 
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:t\:Iti benigni, .& cQrteu"Ltttori . 
. " , •. "''''1r''''' 

Giulio è f jitre"Cf'o'Ct: ".~, .. 

E SCendo antica confuetudine '( N.~bUiffimi 
'Signori) in queHa Illll'frtilS:'C1t d i l:h Bo­

logna ogo' anoo in quelle [ante feHe di Natale 
di Nollro Signore di rìdllrli in cèrt;e (ere par­
ticolari i parenti, e gli amici à Cena l'vno-con 
l'altro, la qual congregatione. s' ad~jmlnda , 
Mettere il Ceppo, cioè rinouameot!l del Cep­
po antico della cafa; n~lIe quai fert,dopo l'ha­
uer cenato,fuole:il Capo di fam iglia far,<a.uare 
vna Ventura , tr:Quapdo ogni ~pno .qu:alcj1e 
nuoua,e bella inuencione,per dare [p.alI"q,e tr~t 
tenimento à i Conuitati : douc,d lendomi io 
più volte ritrouil-eo à fimili ricreationi".c 'nota:­
to ben il CUtto, m'è'parCo quefr' ., Anòo, di dp:!. 
prefentarui in quefto picciolQ Libtem:~ vna di 
dette veglie, fi ngendo vn ri dutto di Caualieri, 
~ .dc;'""prnt.i gl' 'd" ........ morti pi'aceuoli,e ragit>-... ~ om a~l .. he a vn t, ' li 
terzetti cia(cuno (arà c dlfcorrondo opra cer 

( ~ elf'l V Q .. p. 5 .... • .... ,.... 
fuo, (enza PU?to h~uerlo a male; poiche tutti 
faranno trattI fUOrI à ventura, non con artifi­
cio alcuno. Horsù Carlino,và vn poco cl vede­
re: [e la famiglia di cafa ~a cenato, ma non gli 
dIr nulla, perche non bl[ogna fcommod:trli j 
che fi fuel dire, che tutte le bocche (on forei-

- A 3 le;' 
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4 ., ' , 
NOMI-DELLE PERSONE 

inu/(tfte, & PQf1e nella . 
Pentura. 

• , .. 

Bentilhuomini. 

Sig. Eugenio Melfere 
di cafa. 

Sig. Hortenfio. 
Sig. Hippolito. 
Sig. Cofranzo. 
Sig. Fabritio • 
Sig. Ottauio. 
Sig. Horatio. 
Sig. Siluio. 
Sig. Carlino. 
Sig. GiuIijno. 

Seruicori • 

.. , '. 1"'" 

Gentildonne. .. 
, i I \' ~ 

Sig. Anna ,:Madonna. ' 
di cafa. 11 ii> 

Sig. Lauinia. !c , l 

Sig. Laura. "'1 'i 
Sig. B'arbara • • .. Jl'i: 
Sig. Orfina • '{ 
Si g, Herlilia • ' ' :;1') 1 .1 

Sig. Corneli~. " , tr 

Sig; 6ìtilià • 
Sig. Camilla. 
Sig;Virginia. 

.. Serue. 
( 'J 

Giouanni credétiero. l,' 
Battifra raneuaro • 
",,' -Clr'" , 

.J 

. '" di [n,.r-C -" "l , • 

, 
IL SIG 'NOREVGENIO 

LVle1Ter di Cafa , che parla. 

P o I che per vofrra gratia, e bon.tà, Si­
gnori Parenti, & Amici nofrri amore­
uoli,vi rete degnati di fauorirci, con l' 
elfer venuti in quelta (era à metter 

Ceppo con effi noi ; ~ che , mediante !a grati" 
del Sig. Iddio , ~abbJamo dato la debl~a ref~t­
tione à i (enfi , II douer vuole, che nOI faccIa­
mo ancora le cerImonie, che parimente erano 
foliti di fare i !nofrr~ Alltecelfori, cioè di ca­
uar la Ventura; pero non mancaremo ancpr 
noi di fare il medefimo, arciò che più allegra­
mente paffiamo quefre poche hore,che ci aua-

, zar:o à frare infieme. Et perche cia[cun refri,fe 
non in tutto, almeno in parte, fodisfatto , hò 
fatto penfiero, che ad ogn'vno tocchi qualche 
cofa, [e ben però (aranno cofe di poco valore ; 
& hò fatto certe Impre[ette di mio ceruello:. 
accompagnate da vn terzetco per vna,de'quai 
terzetti ciafcuno farà contento di pigliare il 
fuo, (enza punto hauerIo à male; poiche tutti 
faranno tratti fuori à ventura, non con artiti­
cio alcuno. Horsù Carlino,và vn poco cl vede­
re fe la famiglia di cafa hà cenar:o, ma non gli 
dir nulla, perche non bifogna fcommod:lrli; 
che fi fuel dire ~ che tutte le bocche (on forel-

- A 3 le;' 
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6 ~ 
le; pefò dagl~ vo' occhiatal, ie Ce,em oon banT 
no cenato_, torna di quà fu~ito: . 

Caro lo va eia adeffo,adeìfo,Slg.Padre;nlna, 
nina, ch'io voglio cauar la Ventura, che la mi 
toéd\t r~ à mé, la la dridòn . 

S.E. O quantO allegrezza hanno quelli fan­
ciulli,quando fi caua quella Ventura, eifi can­
tano,bal>ano,falcano,corrono,ridono, e fan))'Ò 
rrlille fcimitoni per cafa . Horslì mentre, che 
Carlino è andato à veder fe la famiglia 1-)4 cc­
nato" farà bene,che nòi facc iam conto quanti 
fiamo id timi, Ce ben'io l'hò farto vn'a lcra val­
ta,che io non vorr ei hauer prelq errore; però 
io cominciarò di nuouo à numerare, princi­
piando d~1 Pouero,che quello biCogna lia il pri 
mo, poiche 1,el mezo dell'demolina venghla­
ma ad acquillare il Regno del Cielo:Noi dun­
que diremo, il Pau ero vno, !o, c~e fon dua, e 
mia moalie,che fanno tre;polch" I capI dI cafa 
[empra fi pongon prima;poi v'è il Sig.HortenJ 

/io,che fanno quattro, la Sig.Lauinia cinque,il 
Sig.Hippolito fei,la Sig. Laura (ette,il Sig. Co­
Ilanzo occo,la Sig. Barbara noue, il Sig. Fabio 
dicci ,la Sig.Odina vndici,il Sig.Ottauio dadi 
ci , la Sig. Herfilia tredici, il Sig. Oratio quat­
tordicI , la Sig. Cornelia quindici, il Sig.Siluio 
fedici, la Sig_Giulia dicifecce, Carlino dicioc­
to, la Camlilina. chefannodicianoue, Giulij­
no,ch~ fon venti: poi vi {ono i {eruitori, e faue 

di 

di cafa, cioè, Giouanni eredentiero vno, tu~ 
creda difpenfiera dua, la Giacoma cuciniera 
CI e, Battiila cancuaro quattro, la Balia cin­
que, Michele mio feruirare Cei ,Grillo ragaz­
zo [ cte, Lucia donzella di mia moglie OtCO, 
la Santina f~rua noue, il Cocchiero dieci, la 
R izza bug,ldara vndici ,Bernardo fattore do­
dici, la Fil ippa gallinara tredici, e Bereone 
hortolano quatcordici:che fanno in tutto ven­
ti, e quattordici rentaquatrro, A (è,che noi 
1iamo vna buona brigata,n~ ci vorrebbe man­
co Sala di quella:! capirci cutti; ma Carlino 
no è mai torna to, chiamalo vn poco Camillo? 

Camo Carl ino? ò Carlino? . 
Car, Oh, oh , gridate ben lime, credete. 

che io·non vi Centa? 
Camo Venite dal.5ig. Paelre , sù , pre/lo : 
Caro Eccomi, Signor Padre, 
S.liu. Che co{a flaui tù à far tanto nella 

CUCiOL? 

Caro lo Ilano ad a{pettare, che coloro ha­
ueffero cenato. 

S. Eu. Non ti difs' io, che tù gli dem fola'; 
mente va' occhiata, e poi, che tù l'enim di 
quà Cubico ? 

Caro Signor si , mà; 
S, Eu, Che mà , (ralchetta, s'io ti piglio per 

le orecchie, io t'infcgnarò difar qnello, ch'io 
ti comando in vn [ubito. Lì bene,à che terml-

A 4 oe 
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8 
ne [onlegl.ino·, d'Ì'sù? _., ''':' . .-
! Cnr. ~t)lranno cpoco ad hauer l1ilito di ce­
nare ,ch~ già erano alla torta. 

S.Eu. Ho.rsLÌ dunque, per Ilon fhre in otio, 
la ·Camillina fonarà vn poco la f('lnccca, e tLÌ 
canterai qualtheéanzoocina i n ~r.à "lccioche 
non ci venghi foono,; tuona vn poco Canlllla. 
:'. Car.Qual yolete yoi,ch'io c10ci Sig ,Padre? 
: .. S.Eu. COIoP,.me canzoo tlÌ vlloi , pur che 

fta cotta ...... . q>J;.r~;., • !'.4' . 

~ Caro lo ç4o~rò quella della Viòlina • 
S.Eu, E IJò,cbe l')! vecchia. 

~' Caro rOGlMer" quell''! del Gobbo nam • 
S.Eu. Oibò,'la non n'1i (pi'ac~,çhe le fon cut~ 

I=c'cofe da ç~ritinb.allço . .' 
Caro Q.!:!,ai vi piacerà dùnquè? 

• S. Eu. C'ama <lueI Dialogo d' Am()re , e di 
quella Donna colrante,che non è mai più fbra 
vdita, e la CamiJltui rirponderà, che ancora 
dI'a la si à mente: non la {ai tLÌ Camilla? 
-~ , Cam'. SigH!>r.9j i c!:t'io la sò . 

S. ELI. Cantate:a du nqueinfieme tutti dua; 
J:;;trlino farà la patte d·l\m'ofe,c tLÌ quella del­
::I. Donna; horstÌ yia alle.gra~)1te . 

Am. Perche fuggi Donna ing~ara 
La mia vlfta tanto grara ; 
Pet'ch~ faggi il vago afpetto. 
DOl(ogp'vn prende diletto? 

Don. Da te .fHggp, e mi nafcondo, 
Ch' 

, Am, 

Don. 

Am, 

Don . 

Am. 

Don. 

Am. 

n9' 
Ch'o<!o dir; che guafi' il mondo, 
E per te da tutC' ì canti 
S'odo n gnai,tormenri,e piaoci. 

Hai gran torto, in fede mia, 
Dir, ch' ingrato, e crudo fia; 
Perche fon curtJ do lcezza, 
Gioia, gaudio, & allegrezza. 

Anzi noia, pena, e danno, 
Falliti frodi, & inganno 
Vai telfendo à i {ciocchi Amanti. 
Non piaceri, rili , ò canti • 

Non può hauer letitia intiera. 
- Chi non è de la mia [chiera, 

Perche fotto la mia infegna, 
Ogni bene alberga, c regna. 
S~ {c i nudo, come puoi 
Dar [uffidio à {erui ruoi ? 
Se fanciullo, e [enza ingegno. 
Chi da te può bauer fofiegno? 

Vero è ben, ch'io fon dipInto. 
Fancinl nudo, ma fon finto. 
Che vefiito fon di gioia, 
Di piacer, e non di noia. 

Cieco fei ? e chi dal cieco 
Vien guidato, cade feco 
Ne la folfa, e non s'auuede, 
Onde in van grida mercede. 

Non fon cieco, come molti 
Van dicendo (goffi, dtolti) . 

Qgli 
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lO Il 
~ai non/an:ch~ nel mio Impero Nè penfar, che mai mi muta. 
Cl vuoI occhIo dI Ceruiero . Am. Che dirai, Donna fpiecata , 

Don. Se Cei tllCto foco ,e fiamma, ~ando al fin farai tiraca 
Che con[umi à drarn.ma.à dramma, A la rece , e che d'Amore 
Chi ti vuoi venire apprdfo? Arderai à tutte l'hore ? 
lo noo già, ch'io tel confe{[o. Don. Opra i firali , e le fa celle , 

Am~ La mia fiamma è cosi dolce, Archi, lacci, e tutte quelle 
Ch'ogni core allctta,e molce , Armi " al fin , che <idoprar fai, . 
E fe alquanto la prouafii, Che me vincer non potrai. 

" , Non cred'io, che la bia[mafii. Am. Horti laCcio, e ti raccordo, ,J • .. . Don. Non potran tuoi paradoffi Che à la rete, come tordo, ',(' 

Far, che à ciò tirar mi poffi , Con il te'mpo caderai: , 
Perche (ento, che ogn'vn grida, Onde in van ti pentirai. 
Che de i cor rei homicida • Don. Se ~ la rece cade il tordo, 

Am. Anzi con la mia ferita Quefio auuien', perch'è balordo: 
Tornar faccio i cor in vita j Ma io c'hò fenno , & ingegno, :. 

'E la punta del mio firale 1 Poco curo il tuo difdegno. • 'b fc 'J Am. Refia dunque, e tieori à mente Se cn ere, oon fà male. 
Don. Horsù dì ciò, che ti pare, ~el c'hai detto finalmente, 

Che à te oon mi vò piegare; Perche innanzi al mio gran Trono 
Perche fenza la tlla face , Ti farò chieder perdono. 
Canto, e rido, e VillO in pace. Don. Và pur via trifio mefchino, 

Am. Deh non e{[er ofiinara , Ch'io non curo vn villupino 
Perche al fin farai forzata La tua forza, e'l tuo valore, 
Da la pofia del mio braccio Nè ti vò per mio fignore. 

Don. 
O!! al di te fara poi [traccio .- Caro Habbiam finito Signor Padre J vuole 

Non potuo le tue faette V.S. che cantiamo più? 
Al mIO cor dar fimi! firette S.E. Nò,nò ,quefio bafia per adelfo.Hor che 
Perche già fon rifoluta, ' vi pare Sig. Lauinia , di quella Donna, hà ella f 

Nè detto 

111111111111111111111 1111111111111111 111111111 111 1111 11111"1""1""11"'1""1"11 1" '1111111 11'11""1""1" "1" "1 " "1""1 "" 1" "1""1""1""1""1' " '1 " "1"'11 1" ' 1" 1'1"" 1"" 1""1 
O 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 13 19 20 



I~ ~3 

detto bene il famrfuo 'con Amore? S.An.- Hauete ben ferrata la c'amera, che·la. 
S. Lau Si certo Signore; e bifogneria, che Dorina non venghi di quà,'e che non [e gli met 

tutte le Donne folfero eolbnti, come lei' che tino i piedi addolfo ? .J 

ne dite Sig. Orcauio? 'Difp. Signora sì) anzi l'hò me{fa nella [ua. 
S.~tc. Gl'huomini la farebbouo troppo ma canefirina ~ & iui ~orme • .: ' . 

le , Slgnora~ (e tutte le DOOl-le folfero CQsi e ve S.Arn .Hauete tatto bene, horsu andate à 
ne vuole ahcora delle amoreuoli . . , federe là con quell' altre donne, e leuateui di 

S.E: Horsù,che ILcaui la Ventura; sù doue mez(). , 
fd Micbele ? .' ." j " s. E' . .HOfSlì Signori, le Sig. vofire lì ven-

Mic. Son qui, Signore. . ~hino alfettando di mano in mano; e tù Cadi ... 
S.E. Porca delle candele, 'c di al Caneuaio' no va cblla .banda defha dì quel quadretto, c 

che porti delle legna,perche ci vuoI buon fuo~ tLÌ Camilla và da quell' altra, eh' elfendo voi .i 
co à tanta brigata. " . più piccioli di cafa ,tOcca à voi il cauar que·· 

Mie. Ecco le cand~le ~ Signore. fra 'Ventura; & auertice ,Signori" che'} primo, 
S.~. Mettile ne i candelieri) e porta via. ch'v(~ir~ fuori,ha~rà v!l z~chino, e l'vltimo. ~­

quell,altre, che fono h~rmai finire,e tlì Grillo na G~u~ma. J ~ gh alcrrpOI, tutto quello, çh,e 
acc?mmoda quelle [«~Ie qui accorno il fuoco verra, (h rr:~no.m mano ,.fecondo che fi.cauera; 
COSI alJa.r~ro~da, acclOche egn' vno pplfa ve- horsa fancIUllI, fete VOI accommodaC1~) .come 
d.ere,P?~ plgl1a quel qua~rctco, che è là,e mcc hauete da ~a.re ? . '. ... ' 
tilo qUi 111 mezo ,e che VI lì ponghino [ufo due Camo SIg. Padre, lO mI fon .accommQ,dar,o 

. candelier.i; e ,cd Carlino dì alla Difpenfiera, beniffimo; ma. v~dete come -~à la Camillaf 
che portI qua quelle cre caneilrine ' che fOno Voltate la. faCCIa lO qua, CamIlLa, che non ,e 
nella camera mia. 'crean'Za lo frar così di gallone. . 

Car •. Difpenlìera,.portate di quà quelle tre ~am. O', e mi pare c~e voi facci~te p~r ta; 
canefrnne, che [ono 10 camera del Sig Padre tOl~ Dottore quefia {era; credete VOI, çh lO no 
ch' elfo lo dice. " fappi com' hò da frare , Signor Giudice? 

Pi{p.Eccole qui, Signore, doue v~ol V. s. ' . S. E; _l-Iorsù ~ frate citti .vn poco ,J c~'io no~ 
eh lO le metta? ' VI faCCI andar a ~etto tutti due; caUa II vno di 

S. E. M etcetele qui [ufo queC1:o qu.adretto • quelli [crittarini)~atli!!o, e porgilo qui ~J Sig. 

S A ' , Ora-• n. 
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15 
14 _ 'na dt' quelle' & h:l il marito infermo vn' 

• r li l e V , " .• d' Oratio , che lo leggera, le 1 coneenta .• • ' nno fà & vna figliuola firopplata, & e plU 1 

S.Or. Volontieri, Signore. ' ue med, che le beuon dell'acqua, si che que-
Car. V,S. pigli, Sig. Oratio. :a farà vna delle fiorite limofine , che li poffi-

:' C ~ V A ! A P R I M A • p fare: '. , . 
S.Or. Il prImo dlC~ , I~ Poue~o • S.E. Datelo pur à cIu vI pare, pur che fia 
S. E. O lìa lodato II SIg. IddIo, le ,core cc ro' horsù cauane vn' altro. 

rr b . h'l P . . II !Due , mil1c1ano à palla,r ene,pol c e. ouer? e t çar. Eccolo! _. 
to il primo à venIr fUOl·,a. Ho~su C~mtl~a ~I C~ V A T A S E C O ~ D A • 
uane vno dal tuo lato, e porgtlo. al SIg. SttU II S.O . II Sig.Eugenio meffer dI cafa. . . 
ch' elfo ancora '{arà conten,to di leg.gl!r <!l,1el S. E. Oh, io non,fon ~ato trop~o à vCclr di 
da q~ella banda, che (ono 1 Imprefe-con l te~e tro il Pouero; lO mI fon sbngato molto 
'zettl • . _.lrell:o • 

S.Sil. f?igratia m5. farà fau,o:e; daf~ pur 'l' S.SiI. L' ImpreCa è vn'Arbo:e mezo fecco, 
Sig. CamIlla, quelt e vn LabIrInto, e l terzelinco d'Ellèra ; -& il terzetto ,dJce;. 
to dice; ..' Se ben hormai fon fecco su la pIanta, 

Pur [pero vn dì del dec? Labi:into Nondimen,la virtù mi cinge intorno, 
Di q';lell:o mon~o vf~lr ~m~Io ,.e fallace E la bontà d'ogn'or m'orna, & a~mant~ •. , 
Ond 'ogn'hor.vlUlJ di "!lfene ~lOtO. S.Sil. Bello, & à propofito,in vCro,e fiato Il 

S.E. A propolìto certo, e ftato ti terz.et.tO'crzeho di V. S. Sig_ Melfere, e molto appro­
perche ,cr~do ~ che la,pouertà~ lìa vn la~Jr~n[)riato all'ImpreCa, poiche ,fe beo€ hor~al. ell~ 
cinto dI mlfe.rJe;horsu quello 11 sa ',che ~~ d h~ troua in età, le virtù per?, e la bo~ta , di cm 
uete vn Z~ChlO~, ~er .elfere. ltato il prJmo ·à ~l1a lì tr'lPa adornata, e CInta) la vl~ne a ren­
fcir fuorI, pero pIglIate ~Ig. con [0r-te . que~re frc:fca, verde) & amabile à tuttI. . 
zechino ,& fate, che lì dI a domattln:l al prl S. E. Anzi,ch' elfendo la pianta hormal fe~­
mo Pouero, che ver~à à battere alla n'olltalPO:a , e di poco humore crederò, che la vo~h,a 
ta , che con elfo fara le baone Felle • l ire, che l'ElIera la tirerà à terra prefio,ClOe, 

S • .\n. Datelo pur.à me, ne vi pigHate' altItbe la Morte la volterà in breue in sù delle ra­
f.afl:idio,ch'io lo vogli<il dare alla zia Madd~l.lCi ; horstÌ vediamo quello, che mi tOcca: 
na aofl:ra filierajche fe niifun' hà bifo,gno,que! . caua 

. la 

Il IIII 11111"1111111111 11 1""1"111"111' 1111 1111 1' 111111111 11 111 1111111 111111111111111 11111 11111111 1111111 111111 111 11111 1111111111111111 111 111 1111 111111 111111 111 1111 1111111 I 
1'lllplll"llpllll'l 1 1 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 o 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 



16 17 
caua vno (cr~~~~rino ~~ quella è~nellra ~i.me ceffe il vero,ch'io gli poteffi f~~ qu:~ tan,to,c~e 
zo, e por&llo ,a, me, ch lO legger~ l~ gratle,chl la dice; ma parmi C4ln tut.tO clO,ch lO m afr"ltl­

:ùccano. '.... :, , ,;l, CO per faré, ch'~tIì hab?100 qualche creanza, 
Caro Prenerete Signor Padre. che malamente lO ve glI potTa fare accommo-

, ~ , E. <t!eHo dice! vn par d'Occhiali;,buon! dare. , . 
a fe per me ,che hlerfera perlì la luce a 'vo 'de s~ Giu. E che volete, cbe faccino, effendc;l 
miei,. e non ha~rò briga di cO,mprarli''' poich ancora piccoli? à me pare,che fin' à quefi' hora 
quefh re!1a?o In ,cafa ; horsu ca:~a pure alle- v. S. potTa contentarfi • . . 
gramente • ' ' :.' '\ S.E. Alla Sig.Anna vn'offitIolo di cera. 

C A'V A T'A T E R Z A'. { S. An. lo n'hò ben bifogno d'andar per cafa 
• S,Or. LaSig, Anna, Maddonna di cafa" la Cera. à veder i fatti miei, che ul'hora COll 

S'. E. Ma lì pò far il mondo; que!1a mi pare cèrti {eruitori, e ferue non lì potrono hauere 
vna cofa da far !1upire, dI'eodo v!citi vno die- occhi à mezo. 
troTa;tro, e pure lì [ono mefcolaci gli [critta- C A V A T A Q3 A R T A. 
rini infieme pilÌ volte; horsù guardiamo, che S.Or. La Sig. Lauinia. 
ImpreCa tocca alla':mia conCone. - S.Sil. L'ImpreCa è vn Sole coperto dalle nu-

S.Sil. Va' Aquila) che fà proua de' figli, & il uole, & il terzetto dice. 
t~rzetro ?ice • Belçà coperta (otro alta bontad~ , . 
. L'AquIla fete voi, che proua i figli AI doppio val, sì come in VOI fi vede, 

Nd Sol de la bontade,onde *enice Coprendoui il bel ve! de l'honefiade. 
Allontan:ugli da i mortai perigli • S.Hip. ' Q8ell:o çerzetto molto beA vi fi COll-

, S.G. Vedete, Sig. Anna,(e 'l terze no di V. ~J uiene, Sig. Lauinia, e meritate per la voftra 
viene à propolìto, poi ch'à guiCi d'A~l,li l a ella bontà, e modefiia, d'etTer celebr~t~ al paro 
fi .affilfar gl' occhi de' fuoi cari figliuoli nella,. di q~ante mai ne fono frate amatnCI dell' ho­
churezza delle creanze,e huoni coJ1umi,e co· nefià,e virtù. , 
me madre vera gli fà drizzar il volo alla vi:u S. La. Per vofira gratia, mio Signore, dite 
delle virtù. . ' quefto,non già, perche i meriti miei vi fianQ. 

S. An. Sete molto buona illterpretatrice t S.E. Velluto per coprire yn~ m,anizza., 
Sig. Giulia: ma ben' io vorrei) che V.Sig, di S.Lau. O quefto mi fodisfa bçh pi~, pOlche 

cetre B que~ 
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quella coperta è pe!ata , e mi ~erui:ò ·.deUa effe conofchino, ch'j~ hò eolloca~o il mio cuo­
pelle, la quale non ha ancora patIto di mente, re io pedona di me n to; ma vedIamo pure vn 

S.Cof. Si, si, voi [ete della compagnia della poco quello, che mi tocca . 
Lefioa, eh?, . S. E. Vn facchetto di (p.crie. . 

S.Lau. Afe, Signor, non fooo; ma re quena S. Col. Mira vn poco te 11: fpette fi confan-
pe~e è bu~>n~, yu?l V. S. ch'io vada à fpende. no con Amore? . " 
re 1 danan fuorI dI propofito? S Hor. Anzi sì,Slg.perchc Amore e f~etl.a-

S.CoC. lo burlo così con lei,Signora, sò be- le e tien nella [ua bott<:ga d'ogni forte fpetla-
ne, che V.S. è liberaliffima. . ri~: à chi dà de' confetei) e q~elt'è, q~an~o l~ 

C A V A T A Q.V IN T A. Amante gode le dolcezze dell Am;;.ra:,a chI da 
S.Or. Il Sig. Cofl:anzo. del faponc,e quefi'è quando l'Amata da la ?ur: 
S.Sil. L'Imprefa, vn Core battuto da' mar. la all' Amante,che lì dice dar del [a pone : a clll 

teHi , & il terzecto. dice}. dà dd pepe,e quefl'è,q~an~o ~a D~ma ,fà care-
Battete pur durJffiml martelh fiia della [ua prefenza:a Cbl da dell ~, ~o\!,~ que-
~efio mio cor, cb'io fon parato,e proto fio è, quando ella gli porge ama~l,tudme al 
A lollener d'Amor eutt'i flagelli. cuore:,lÌ ch i dà dc !la caffia , e que n e ,.quand~ 

S. Her[. A Dio) Sig. Cofl:anzo, voi hauete ella fà caiTo l'Amante della cfua gratI a : à chi 
martello ~ eh? E qual' è queIla crudele,che vi dà della canella ,"e quefi'è, quando l'~ma.nte 
tempella 11 core? ' vien bafionato per Amore. In [omml a c.l1l dà 

S.CoC: Ahime ,ch'io non lo polfo dire. vna co fa , à chi va'altra; però à V.S .hà dato ~e 
S.Lau. Pò, ci par) che non fi fappi qual' ella [petie, accio polTa dar odore, e fapore alle Vl­

fia , ell' è quella, le V.S. lì ricorda, che vedef- uande d'Amore. 
fimo 1?omenica. fu'l corfo, Ich' era vcfl:ita di S.Co[. Molto mi piace quefi:a vofir~ ,gra­
Turchmo sù la carrozza della Sig. Diambra I tiora interpretatione; e mi contento plU tO-
appreffo alla Sig.Fulgentia • fio, che mi tocchino le [perie, che la cannella. 

S.HerC. Si,sl,io mi ricordo beniffimo,à Dio C A V A T A S E STA. 
Sig.:Cofianzo, v. s. hi ben ragione, che cerco S.Or. 1\ Sig. Hippolieo. 
quell'è vn gran bel Falcone. S.Sil. L'lmpre(a,vna Donna fopra \tna ruo· 
~.~Cor. ~ò clunque caro, le mie Signore, che ta da Molino) & il terzct::o disce : In-

effe ~ 
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Iolbbile c! J~ nonna, e ehi gli crede 
Ha pocozngegno; però tu fi j faggio; 

, Ch'ù fermezza non è • non regua fede . 
S.Hip. O poueretto me, veramente qud lo 

terz.~tro tor,na à pr?polìc:o miu,poiche io amo 
Ja plU volubtle , & lnfrabil Donna d _I mondo, 
l'n ceruello , che 6 volta à tute' i venti • 

S.Fab. La farebbe buona bal'ldlera da cam­
panile adunque. 

S. Hip. SI certo, Sig. e non credo, ch'altri 
che me duraffi àferuire vn' humore sì frrau,l­
~ante , come è quello; ma io me lo p' ;-lio per 
Ilpalfo, poi ch'io conorco la fua compleffione: 
ma vedIamo vn poco quello, che feglle. 

S.E. Vn mazzo di folfarini. 
S.Hip. ~e ancor quefro lì [co~~ dal mio fog 

getto , p~Iche apP,unto adelfo glI e !luo m~Ho 
l'n {olfanno [OCto 11 naCo, [endogli {la co derro 
ch'io faccio l'amore con vna nella Fondaccia' a: ell~ pur troppo [e lo crede; e Cono alquanti 
glor~l, che nOI fi~mo alle mani infiemc; ma io 
vogho ~auar ~n gIOr,no la.1i~gua per la coppa 
à vn dI quefri maldICentI, 1.quJh ft pigliano 
per fpa~o l'andar [eminando difcordJe frà ali 
Amaptl. O 

~.Lr: . Hauete ben ragione cerro: ma ancor 
Y~l no:! dour~~~ q~re occalìone di dire,i! mio 
~J~n<?r~ ! .. -- , 

CA. 
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CAVAtA S'ETTIMA. 
S.Or. L.1Sig.Barbara. 
S.l\il. L Imprefa è vn Sole con vna Stella,& 

il terzetto dice ; 
Dal Sol prendon le Stelle il [uo bel lume D 

Mel vOI ,Stella terreare, j raggi voGri 
Prendete dal celeGe,eterno Nume. 

S. An. ~ellanon poteua cader megtio~ 
quanro Cupra V.S, ~ig.Barbara. . . 

S B.u. Sarebbe !lato meglio Copra dI leI. 
Sig.Aooa.poìché a guifa di rilucente Stella d~ 
fplendece In ogni forte di virtù. 

S.An. E 'l cio la mano di V.S.mia Sig.io non 
voglio difpurarla {eco, perche la perderei. 

S. E. Vediamo vn poco quello, che vi toC~ 
ca, Sig. Barbara. 
Vno Specchio di Chrj(blIo. , . 

S.An. Vedete mò,Sigoora,fe rete V03 Scel- , 
b,poiche fino allo Spt: cchio viene à voi~per ar 
ricchirfi del vofrro chiaro lume ? 

S Bar. Anzi pure per moftrarmi la bruttez 
2a della mia faccia. 

S. An. Sì, sì, \'oltatela pure à vofiro modo J 

ma quello, che 6 vedein eff'ettonon lì puòce~ 
lare. 

C A V A T A O T T A V A • . 
S.Or- Il Sig.Horrenfio. 
S.SII. L'ImpreCa, vn Peregrinoà l'ombra di 

vnFaggio. 
B Dopo 
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DOPQ vlllungo clmin a(pro,& amaro, 
' Spero d i mia fatic a ancor godere 
Vn \,juer quieto, dilettofo, e caro. 

S. Hor. Veramente io h6 hauuco canti tr:t~ 
uagli fio' à quell'hora,che ben' hò hifogno dì ri 

" po[o;~ hormai far~bbe cépo,ch 'io pO!l":Oè fi.1C 
alle m,re lllnghe,& Jf1fopportabili fatiche. 

S.E. Vo' Horologioda Sole. 
S.Hor. ~fro non mi difpiace,perche qua. 

do farò in villa, potrò ve'der quant'hore (ono. 
CAVATANONA. 

S.Or. Bllliano cocchiera. 
S.SiI. L'fmprd ::t è vn' Orro) che fà bocchi­

no, & il terzetto dice; 
Far go$) l'Odo) ma t.~ vita ha elettra; 

Così nÌ.pari vn goffo, & igQorante, 
E molto fu elco Cd à LI minettra, 

Cnc. Cancaro,Signori,Ja mine(h-a è la bia­
da dell'hllomo ; & à chi n.:m gli piace la mine­
fira, io non l 'hà per glL~nt' hlnmo, e quand' io 
h~ vl1a. b~1(jna C?i~eHra in corpo, 00:1 hò paura 
dI qu anti veml rlrano al moodo; però mi pi a~ 
ce ,che'j mio v.'!rferco torni à propoliro , guar. 
da re pur al reno • 

S.E. Vn ciult'J polticcio . 
Coc~ ~ p,~ l: t:a del Ol ondo, l ~ co[a non pote­

ua VenI l" plll a propofico, perche la mia Signo­
ra lì è pelata p:::r vna paura, & io g li done rò 
q lleflo ciuffo, che sò l'hauerà caro pitì, cbe s'io 
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gli dona/fe ogni gran cora. ' 
S.E. Tu fei dur.q~e nato auuenturato. 
Coc. Si à fè, Sig. Melfere. 

CAVATA DECIMA. 
S Or. La Sig. Laura. . ~ 
S.Sil. L'Impre[a è l'Arco celefie,& 11 tcuce: 

codice; , 
Sì come d'Iri l'arco diuifato, 

Apnuntia pace, tale il vo(lro vifo 
Aonuotia gioia,e àtutto'lrnodo è grato.' 

S.Ott. Veramére,Sig.Laura,quefio terzet": 
to vi lì confà mofto, perche hauete vn certo do 
nodi nacura, ch'ogo'vn che vi mÌra lì rallegra, 
e fia pur crudo,& aufiero quaoto fi voglia,for­
z'è ch'ei v'a.mi,e vi fi facci {chiauo per {empre. 

S,Lau. Tutto quello,che V.Sig •. dice,proce­
de dall'humanità fua,non già,perche in mc ri­
fplenda virrlÌ di [orte alcuna. 

S,Otto ~efi'è per modefiia di V.S.màq~el 
Jo,che fi vede,non fi può occultare: ma vedla-: 
mo quello, che vicn fuora per lei. 

S.E. Vn paio di Manig!i di profumo. 
S.Lau. Q.!!efli mi fon molto cari, non ga pe~ 

me~ ch'io non porto più manigli,ma per Flar.n' 
nia mia n.ipore,alla qual io gli darò per macla. 

C A V A T A V N D E C I MA. 
S.Or. Il Sig. Fabritio. 
S.~il. Vna Lefin.e è l'Imprefa, &. il terzcetO 

dice ; 
B 4 State 

12 



24-
State di buona'voglia il mio Signore, 

Che de la Compagnia de i Lefinanti , 
Frà pochi giorni farete il priore. 

S.Fa. Manco male, ch' io farò Priore d'voa 
Compagnia, nella quale fino à i gran Signori 
non {j [degnano d'entrare. 

~ Hip ~ Non lo dite per burla,ctle pur trop­
po e vero~e (ì vede, ch&'l mondo è venuto tan­
to nretto,~h'à pena vi li pnò più vluere; horsù 
pure, vedIamo il relto • 

S.E. Vn mazzo di nringe • 
S.Fa. Baooo ,.l,e fon venute~. tempo, ch'io 

non ne haue ua p IU m{fuoa alle cabo:'e, e quelle 
che vi fono hanno due, ò ere gropp~ ~ , 

e A VA T A XII. 
·S.Or. Il Sig.Ottauio ;. 
S.SiI. L'lmpte[a,vna Porta chiufa, con vna 

rnaoo,che bat::e,& il terzetto dice' 
Ou'è chiu[a pierà {j batte in van~ ; 

Può tlì (pendi il cempo, e le parole 
Indarno,per piegare Vll cor villano. 

, S. Otto ~efio sì , ch' è la verità, poiche io 
amo vna Dama tanto crudele, che con tUCto 
éiò ch:elfa ~eda, ch'io mi con[umo per lei, e 
the .dI ContlOu0 bacco col martello della mia 
ferulcù all.a porta del fuo ferino cuore, ella 
non.hà m~1 ~ol~to aRrir l'vfcio ~el!a fua pietà, 
anzI Ogll hor Via plU lo và.fOrtlficando con il 
chiauiltello della fLla durezza. 

S.Fla. 

1.; 
S.Fla. Bifogna hauer patienza , Sig. OCt3-

uio,perche le cofe d'Am9re vano così ;, e {j fl~ol 
dire,che la gocciola percuote canto su la pIe­
tra,che la li rompe; però feguitace l'imprefa,e 
non vi perdete d'animo per così poco. 

S.Oct. lo feguiterò '. poic~e no~ polTo fa,~e 
di manco, fendo allaceIato dI maOlera, eh lO 

non po{fo più fuggire ; ~na v~diamo vn poco 
quello" che mi tocca, di grana. 

S.E. Vn mazzo di lteccadenti. . 
S.Oct. Ancor,qui dent~o v'è i,n~e~pretatlo~ 

ne; e credo, che voglino ~lre, eh el b~[ogna,ch. 
io fria à frecco con cofrel, ouero , SI come gli 
fiecchi fono gl'vltimi à comparire in tauola, 
così io (arò de gl'vltimi à godere della [ua gra 
tia ; ma patienza, cosi vuole Amore. 

e A V A T A X l I I. 
S.Or. TI Sig. Carlino. . 
Caro 0\ anima mia,io fono vCcito fuon,ca­

uate ben prefro, eamilla,acciò fi veda quello, 
che mi cocca. . . 

S.Sil. L'Imprefa è yna gabbia piena dI Gnl 
li,Se il terZetto dice; 

lo credo certamente, erre'l centello 
Hauete pieo di Gr~l1i, c?mein que/1a 
Gabbia vedete, Slgnorm mIO bello. 

Caro 0\ ,' ig. Padre, l'hauerò io quefra Gab· 
bia de i Grd l1 ? . 

S.E. SLsl,caci,ch'lo veda quello,che ti toc­
cai 
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ca; Vno fl:affile da llaffilarti bene~ 
Caro E' 1<1 non dice mica così Sig. Padre. 
S.E. Taci,che gl'è vn' Anellino. 
Caro Ah,an ,{apeuo beo'io, che la non dice­

ua vno Staffile j perco'io imparo beniffimo di 
leggere. e sò tutta la taia già mò . 

S.E. Horsù caua, e non cia tlciar tanto. 
CA VAT A XIV • . 

S.Or. Michele [eruitore. 
S.S. L'Imprefa,vn Bu(fo,col moeto,che dice; 
Stà verde iI Buffo al Verno, & a le brine, 

Così colui,che feruè fedelmeore , I 
Fia lieto fempre , e mai non haurà finé. 

S.Hip. Buono à fè; perche coltd,che fedel­
mente ferue il fuo padrone merta d'effere ho. 
norato da tutti; e far sì, che'l {uo nome refii 
perpetuo al mondo. . 

Mie. Et io cr~do, che'l ~~{fo verde voglia 
denotal'c, che [e IO non [erUJro,come Lì deue,il 
mio padrone, ei mi darà delle buffe con vn ba­
Hone di verde Buffo. 

S. E. Ei potrebbe forre accadere facilmente. 
Mie. HorstÌ pure, alla Ventura,che quello 

non mi dà f.1llidio. 
S.E. Vna Scopetta. 

~ic. O ca~cJro,la belIa Ventura,io poteua 
C(lSI andare a letto.; che farò io di alletta rco­
perta , C? l': purtroppo hò frufH i panni, [en,za 

frullarglI PIl!. . 

CA-
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CAVATA XV. 
S.Or. La Sig.Giulia. (ce: 
S.SiI. L'Imprefal vn Cipre1fo,e" cerzetto,dl 
Poi c' hà {eotita la dura bipenne 

Il Ciprello, mai più non li rinfranca; 
Cosi quello al mio duolo ben? CO!1uerme • 

S.Gin. O' quefiò siI, che viene a me, perche 
dapoi,ch'iohebbi il colpo della dura b!pe.nn.e; 
della morte del ,S ig.Lelio mio fratello, t.na.t ,p ili. 
non mi fon potuta rallegrare, ne mal pm ml 

rallegrarò • . 
S.,L.au • .Eh par~i3m~ di co!e allegre:~Ig:n.& 

à chi è morto,il Sig. DIO le dIa pace al! a01ma~ 
S. Giu. Così facci2. . • 
S.E. Vn Qpadretto d'vn~ Sofomsba,corm.· 

ciatod'Ebano. 
S.Giu. Q!.eL1:a ancor lei flì poco auuent~ra­

ta ,come fon fiata io ((c fi d,CC credere ~1l a_~-· 
tiche hifiorie) e però ben a me fi conll1cne 11 
fuo ritratto. . \ 

CAVA T A XVI. 
S Or. La Sig. CamiUina • . 
S:Sil. L'[mprefa, vn maz.zo di Fiori,& il cet 

zetto dice; 
La vita noara s'aQòmig!ia i ~n fi?~e , 
~aJ con tanta vaghezza a n OI Ì1 monra , 
Poi prello paffa, e in vn momemo m.ore .• 

S.An. Odi eù J Camilla) quello) che dIce Il 
tuo tcrzceto. 

Camo 
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( m. Signora si. 
4i .Ao. Bi fogna dunque, che tu fij rollecira i 

imparare qualche virtù, fin che fei vna fanc iul 
la; perche jl tempo paffa in vn'attimo,e la vita 
noltra lì fini(ce in vn tratto: ne ti fidare, per 
dire, che tù rei di poca età, perche talhora 
muore l'Agnello pri ma della Pecora. . 

Camo Non dubitate, Sig •. madre , ch'io farò 
buona puttina,e voglio imparar tanto, tanto; 
ma guardate quello, che mi tocca, Sig:Padre. 

S. E. V n Colìno di rafo coffo da cucire. 
Camo O' io l'hò ben caro, che appunto la 

Sig. MaeClra m'hauca detto, ch' io ne portalfe 
yno alla [cuoIa, ch' ella mi vuole in[egnare di 
fare l'orello mattone. 

S.An. Appunto mattone, horslÌ fi:à mò che­
ta , & attendi al facco tuo. 

C A V A T A X V li. 
S.Or. La Rizza bugadara. 
S.Sil. L'Imprefa, vn mazzo di Papaueri, & 

il terzecco dice; 
Vita mia cara non l'hauer per male, 

S'i tç fimile Imprera lì conuiene, 
Che fareUi à dormir col capezzale. ' 

S. An. C)' queCla sì, che torna à prop06to, 
che appunto l'altro giorno, facendo bucata, 
ella s'addormentò prelfo il fuoco, & il paiuolo 
andò di (opra,e le bragie, e la cenere gli falta­
rana [otto) e gli abbruggiarono tutte le co-

[de, 
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(de, & vn pezzo di pelliccia; . . 

R iz. Piano, Sig. Vladonna, non dite così l 
latti miei à quefii Sig. perche quella fù vna di~ 
fgrada. 

S.An. Sì, sì, vna difgratia • gl'è, che tù hai 
femp re 1.1 teUa piena di vino; hersù guardate 
quello , che gli tocca à quella balorda. 

S.E. Braccia tre di FIlindence. 
Riz. Manco male, ch'io mi fa.rò dui grem-

biali • 
. C A V A T A X V I II. . 

S.Or. Il Sig.Oracio) ò qll efl: 'è mia,non può 
far,che non venghj fuora qualche bel mo.reo. 

S.Sil. L'[mprefa, vn Cane, che abbaia alla 
Luna,& il tene tto dice: 

Si come il (ciocco Can baia la Luna, 
Così tù me[chinel per nulla vai 
B.lÌando per Amor à l'aria bruna • 

S. Or. Veramente quefl:o terzetto è fatto.~ 
mio dolfo , poiche ~utta la .notte Uò ~ol mio 
liuto [otto i balconi della mta Dama a c~nta­
re, hora madrigali, hora villanelle ,e mal non 
hò potutO trar da le~ co ltr~cto al.cuno j & p,erò 
Con ragione (1 può d!rl~? ch.JO fia Il Cane,c~1 ab­
b~ ia alla Luna,ma vedIamo queUo,che .ml toC-

S E. Dieci Ccaeale di carognata. (c.a. 
S.Or. ~ell:e non mi d.ifpiacciono, perch'!o 

voglio mandare domani vn prefente al mio 
Procuratore, e quelle [catole farann? venute 

atem-
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à tempo, horsù atidiamo pur dietro. 

C A V AT A XIX. 
, S,Or. La Signora Heriìlia. 

S. ;; il, L' tmprefa,vna Salamandra nel fuoco, 
& il terzerco dice; , ' 

Viue laSaJama!\dt'a in mrzoi} foco; , 
E voi ardendone l'amor D luino, 
V 'andate alzado al Clelo a poco, a poco. 

S,F~· b . ~efro è bello,e torna mollO a pro­
potito voll:w , Si gtH erfilia , perche veramente ' 
V .S.viue lontana dalle vanità del mondo,con- \ 
fiderando j come pruden te, ch'effo non porge 
,altro,che tormenti, e trauagli al fine. 

S.E: Vna corona di lagrime. ' 
S.Her. O' ,quefia mi fi confà ben pÌLi,che no 

h;\ fa tto il tèrzecco , perche gli è vn pezzo,che 
io l'adopro quefra Corona di lagrime, la cauCa 
o,go' vn la sà, e però non fiarò a diCcorrer qui. 

C A VA TA XX. 
S Or. Il Sig. Siluio. 
S.SiI. HorslÌ, io fon quà, Dio m'aiuti;l'Im­

pref.l è vaa ~ercia, & il cerzetto dice; 
La [aera fronde, ch'à gl'antichi Regi 

Face~ corona, a voi Signor lÌ porge 
l,n gUiderdon de' v,oltri ornati fregi. 

S,SIl. Qgçfia ~ercl,a, e quefii fregi non mi 
vanno troppo per Il fagmolo ) perche vno mi­
naccia le (palle ,l'aI!!fo il moftaccio. ' 

S. Hìp. Anzi che l'vno) e l'altro vi [ublima, 
per~ 

3I 
perche veramente meritate vna corona di quel 
'le frondi regali, dI'endo Caualiero, che può 
flare al paro d'ogn'~tro)e per nobiltadele per 
valore.. . ... 

S.Sil. S'io peccaffi in ambitione, sò che mi 
darct1i la concìa,Sig.Hippolito,ma io non pa­
tiCco di quel male, però pailìamola via allcw, 
grameote. ' 

S.E. Tre paia di Pernici. 
S.Sil. O' quefì:e mi fon ben care,perche Gio 

uedì io dò da de(ìn3re al Sig. Ercole,& alla Sig. 
Emilia,e credo ci verrà atlcora il Sig.popeo.e 
la Sig.lfabella,e però Caranno venute a tempo. 

CA V A TA XXI. 
S.Or. Simona cuciniera. 
S.SiI. L'lmprefa, vaa talpa morta, & il cer-

zecco dice. / ,. 
La Talpa hi quello infiinto per natura, 

, Che giunta a l'aria, [ubito li muore, 
Tal fà, chi dir bugie fempre procura. 

S.An. O' quefi'è pur venuto a pennello. 
eu. Perche, Sig. Madofina)dico forfi delle 

bugie. 
S.An. Gratia del Sig. che tLÌ ne dici, fe non 

foffe mai, fe non quando ti dico,che tù non hai 
{alata la miaeQra ,e tù dici, che gl' hai metro 
due v01te del [.11e)e quando eH' è troppo Calata, 
tù dicj,che noo ve n'hai metro altro, che vn pi­
cighioo i e quando tù maogi l'arrofio, e dai la 

colpa. 

. .. '. 
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J2. 
colpa alla Gatta, che l'h abbia portato via? 

Cu. Q!~(l:o poi m'è accaduto vna volta [o~ 
la;m:t io crecio,che tutte le bocche fiano [orel­
)e,e che tutte le cuciniere ~n golo{e come me. 

S. E. Horsù, ll:à mo cheta, befiia,che ti toc­
ca Ren[o per vn grembiale. 

Cu. Gran mercè Me{{ere,fiate benedetto. 
C A V A T A X X [ I. 

S.Or. La Sig.Orfina • . 
S.SiI. L'Imprefa, vna Fenice, che li rinoua, 

& il terzetto dice; , 
Rinouafi nel foco la Fenice; 

Tal voi nel foco del Diuino amore 
Ardendo, andrete a vita alta, e felice. 

S.Orl. Dio voIelfe, Sig. che quefl:o fotfe ve .. 
ro;m:1 ci vuoi altro,che baie a [alir tant' alto. 

S.E. Va Studiolo intarfiato di madreperle. 
S.Or. lo l'hò ben caro,perche gli terrò dé­

tro mille cofeete ,c~e mi vanno a male di qu:l, 
& di Il per cafa, come fon fcritture , offidoli J 

corone,forcine, & alrre core fimi Ii. 
C A V A T A X X I II. 

S.Or. Lucia donzella della Sig. Madonna. 
S.S il. L'Jmprefa,vna Vite fenza {oll:egno,& 

il terzetto dice; 
Senza foftegno non può fiar la vite, 

Così tù fenz' hauer marito apprelfo, 
Sei imperfetta; hor che non ti mariti? 

S. An. SencÌ)Lucia,quello,che dice il tuo ter-
zetto ? Luc:. 

------~~-------~ 

·303 
(' . Luc~ "A fè, Sigl1or~, c4'iQ n()mvoglio.~n.;l.rir 
~armi,pe(che adelfo'gl'huomini nOI1 mir~t)R.(e 
pQpalla. dore ,~, poi. ben Ip~.ffo,. glie 1;1 giu9C~t 
no sLÌ 1'~10_~e.r:i"~_ , e fanno fl:c_ntar. le.ppu~re dp~t 
ne, -come lIt,çt>nrra a]]-a Barço-Iomea cOla cugJ, 
va,che [uq rpariro gl'hà gi.opaço ogni cpfa, pq" 
~'~;andato~Qn Dio COl) ylla femina,e l'hà )alf~ 
ta con due .cr,e;nure p'icc~ole- , .& vna, ne ha rr~ 
corpo; nò, nò, vadlllo pur a fpafio.i maritì,iq 
non yoglia abbandonare la mia paçrona .... 
, uS.~!\n. Oh ne venilfe pur vno a.ddfo, che ti 
p.i#elfe ' . . " _. l'~ ,> 
I !-4uc• O' .s.'jo lo toglieffe, m.i.polfa pur V~~~; 
la febre • 1 . _ ' .. n 

S. E. Hor~t\,1109· tal.ltl;cbiacçhiaré,à te toc-
cano dieci braccia di fgu;1zzarqni,.. ? 
ti Luc. ' saranoohM9ni ,da n:~ç tte.r pn pi~\cii ~)a 

mia trauerfa,che bi[ognaua ,chIp l}e ; c§pr~1f~ 
CAV'A,TA XXI· V~ ~. .1 

S.Or. Li?- Sig.Cornelia.LJl!}pref~,vna Stél-
la fopra il mare, & il t<:rzetto dice; I .~ 

Come Nocchier,o intento à la eua Stella ;;­
Guido taNaue mia ficura in por.~o, ',.ri 
Fuor d'ogni cempell:o{a,e ria procell~. (~.f:ì, 

s. FIa·. '~e!to terzetto,Si g.Cornelia ,ffi.1. p,il­
re , che molto ben vi fi conueng~ , poiche ~T 
tempefiofo mare delle vofire ljti , hauçte g~ll~ 
data la voll:ra naue in pono ficliro. . ) 

j 
S.Cor. C~r.tq, sì., Sig. Flaminio 1 perche chi 

- - C . eCce 
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34 
eree fil ora del golfu1'!elle liti, com> hò f:ltt' io, 
può beo dire d'dfer buon Nocchiero,e chi non 
lo proua,tlon ne sà parlarè ; pOi che f1 muor mil 
le volte, mentre s'a{petrano quelJ'e be'nedette 
(entenze, e poi 'quatùio lì pen(a à'hauerle in fa'" 
tiore, Cureica qualche nuoLlo ftompiglio: onde 
,bi fogna cominciar da C;1 pc l!il 'a I tc'a volta;lfdt 
~ù dlgratia non ne parlì.ir11o phì·,-& attendia~ 
ma alle allegrezze ;' . ';\,) 
. S,E. Vn~Pehiu d~uorio anà Sig.Cornelia .. 
i S.Cor. Gerto-1 ch'IO n'h,me-a.gtGn bifdgno, 
che le mie ~igoore Donzelle m' hanno lmarri­
ti tutti i miei,ch'elk hanho quel cé'iuèllo, c'hi 
no le mie piane Ile . . ' 

, CA V A T A X X V. ~' • 
S.Or. Grillo ragazzo. '), 
's.n. L'Imprdi; vn Gutfo slHa' ferla, &; il 

terì\:'rro dìce : . ' , " .' .. 
rSt~ ~ù LA fe~la ,iJ Guffo , e d~ piacere 
~ Agl'altri vccelh,& or s'abbarfa,or s'alza, 

Onde og?·viilò fperazza~pitl'P0tere. ' 
S~E. COHUl appunto è vn 'Ciuettone,che dà 

trafiullo à tutti, eccetto à Cuoi di cafa,e quan­
dovà per Hrada , ogn','n lo pela. 

Gr. S'lO [00 pelaco,mio danno,Sig.Meff'ere, 
Buardate pur vn poco quell o,che mi tocca. 

S. E. VII C; l'pc Ilo con vn pennone. 
Gr. Ban n' haucua bifogllO , Sig. perche Ii 

f.1~~i~l!~ ~~l Signo!' FlaulO mi Ltracciaron tut~ 
ta 

3'5 
to quefl:d l'altro gib'rno;cl1e 'gnncontrai mcnJ 

tre cornauano dalla [cuoIa. .~. 
S.E. E quanto (fàranno à~fttacda1[1.que 

I 
..... ';i O ' l'O' A ,,) l'.J 

a tlO . . falU.d· 
Gr'. - Alla fè , che fe tntèlanno piÙ' · UI lOj 

io glilcrarrò de i [aill fle Il à,tèfia • , '. 
S:é l: . Oh~ohi,queWè~Rocramonte,t!orsu,ta~ 

ci lì balordo • ~ , / 
CAVATAXXVr. 

S.Òr .. La BalÌa " f •• 

s. SiI. L'Imprefà, vna Chioccia.co' pulc~nl. 
& ii terzetto dice; .. . ""{ 

Copre,lil 'Ch'iocd! Higli, quando f~et:t.de 
L'ingordo Nibbio'per .fàrne' rap1no;t ~ 

" ìÉ bOni'vgna, ecòl rofir~ gli djf~"ndé. , 
'S; Hei'. 'Veramente.!a Ba:ha lì pIicJ a{f0rt11-

gliate à' vna C.hitl.éciaç 'é~eQdo c~1e [(.mpr~ ~1 
dui,ò tre fanCIUlli [ort() l ~Ie, e gh.co.ua ~ gUJ~ 
di ChiéSècia,e chi g,li vo)çffe~fat dl(pl:J.ceL1.~ e -
fa gli cauarebbe gl'occhi,che ne~chtd!al~~:'" 

Ba. Non folo gl'JòfChNlffia il COf~,~nco~iI' 
prir'ch> iò,'potefIe , petcl1è , non è am6re (opra.. 
quellOlde' figlit\ori;~ 'quan'dé' \rna 4()lY~'adt~ eia ... 
to il [uo btte pi~ 'é!'vn~ ~61f~ à ~~ lj1'J~h~n~ 'J 
ancor ch'etili non l'habbfa 1?artOr·lt~ ~lt ~~a 
tanto amore, quanl!o' s'di ,fMJ~{UU'l f"~t>1' ",~ 
nei refiituire i figliuoli', éll'es'ha1fl1o:/' . . ~ la·y Ò' 
{ente vn' earemo dol~;·.b 'di-quefiJ lO "U 
render qualche p<>lZò.di'èòhto • ' '1 ' S A 

; C ~ . n~ , 
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, l' ,s.An,' Cos.i crei!Q.ancp(io·; e chi ne hà, sà 
~uanto amor [e gli p.Qrça. . .. ". " 
·::. Sr~En;&;lla:J3ati<\',v.n PraHPo d'ortighi.ll11 t , 

BaI. O' fia lodato il Signore, che pu~ Y)l~ 
VGitla.;)ri;è.toccatOcq~i!Jche-co[a, d;uJj\l}ai a tan 
te Venture,ch,c fi [gl). ~,m~t#;,nof) nrLto,c;qQ, ~A: 
,co qU:a:n.~yale vnf~Jìn:oÀ~Sl4eii dal QJ.11.9, ~ tt 

C A V A T A XXVII ·;no.1. r!;' b 
S.Or. Giulj.jn'~,~he' tett.a. . • _~ 
S.Sil. L'ImpreCa, vn' Ag,nel!o, c@ fche~za 

çOrij~' m'alXlm{t,.&iil.te,r~~tfP. dÌ~f! ,,: ' 1 ,:' '!. " 
Scherza con la Cua mamma Ct\~J.lelltg ,: " 

:! E-por l'h()rb~ttl {~lt@H~nçlQ' ,Jlgptli-l i) 

Che.qe lé! ,pllriu~qQnJJofpettq" ll1i ~ 
BaL. €he ne c;iite,)~i,gnofa. delmi,Q ~jqlijno? 

6poteua&dir m~gllo dllJ1l~~O 9arg1i.-p.ome'd' 
4gne.l,Q,p~r-la fua ptU;it~( lo.figlio~4tHn,i~~'ò.-. 
llÒ~·~ ~b~flglio ~!JWtr ,a dar la )tettiJl,a!, ch:i$); 
f':~9'~' cb',I7Ì, ' piang~ :: ma vo~li~,pdfna, vh4~re 
clO-cne;gl!l'1COCC jl ~ ,' , _ i'l! 11..' J1'~ .. l 
~ ;StE • . Y.n~ mandp!a ,d'<.n:o ~ . " ) , 1 .' t; 
1. l:\<tl . ... OìrbU•d)1o, i{},gli,p)~ .yogliq r,~çtçlte,.~l. 

eollo~dp~:I<ttln.a ,lq1m9' fn'\O J'ha':;lI.joJ~U)\tQ , . 
horsllt-act'J Ch'lO ve,ngo" a!1irna mia. ,.,: ' , 

.. ," d1', f2.A V A T A' XXVIII.", ', 

.. ~.Or. ,Rerpardo f;tçtore. ' , .- '- ' 
icS.SiI. L'Imprefa, vn serpe con vna R~rÌa in 

bocQa,,& il.cerzetto dice; ;; " 
Sugge il tio (erpe il iÀn8U,e à la ranQc;clJia ~ . 

._! " , t . Pci"che 

f,1 
Pelfche gli sà d,olèiffiim) ; e fo~u~, .:. , 

;' • E 'pedoin ', C'Paludi ogn'hor l adocchIa. 
, ._ S!Hor. :~efl:o ,tf:ene in {~ molco ,m5~erio; 

l percile in vero queLtl FattOrI fi poffo.p chiamar 
lè férpi, & i Villani, le ra~e,à 9ua1i dlì {C!."!pr~ 
'fHiho addolfo, ne glI lafclanoa pena refplrare; 
; e fi può'dire,ch'eifi'gli {u~ghin? il fan~ue d':a-d 
dofio c'On f!:argli fempre-!opra a tormentarli~ • 

S,Hip. 'Il'peggio è,ch'effi fugg?no ancora l 
patroni, e .s'ingralfan~ i rognom col maneg-
giar la robba d'altri:,' . . ' 

Far. Tali, e qualI, SIgnore; 10 nOti polfo già 
far di quefri fattÌ ,& il signor Melfer lo sà. '" 

S.E, Eh Bernardo è huomo da b:ne, e. pa 
graff1gnare vn poco in fuori, egli è poi t'eale 
come va ZlOgaro; ma vediamo vn poco quel-: 
lo, che gli rocca. . " 

F.g;t~ " Sì digratia'. i, 

S.E. Vo Calamaio d'ofTa con la pennarola. 
Fat. O' can-caro,Melfere,qucf!:o viene à tem 

. po 'èhe l'altro giorno milcordaÌ il mio alla ca 
{a della colombara nel fare i conti della cana­
pe,e'! Contadino dice ,che non l'hà ~ifto : onde 

. mi bÌfç>g'tla'ua comprarne vno,si ,h'IO auanu~ 
rò quefri pochi foldi • 

C A V A T A X X IX. • 
S.Or. La Difpenfiera. " . 
S.SiI. L'Imprefa èynaBQrfa vuota, &11 ter 

zettodice; 
C 3 Per 
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Per far (eruido altrui, piena di ventO 

Refio, e di quà, di là cia{cun mi getta; 
, Ma' fin ,che porgo à ogn'vo lodar mi séto • 
.. Dif: ~fro no!! è mica fuorì di proj)Qfi to 

per mio conto,polche b.ene,e fpelfo, acciò che 
la fa'miglia refii fodisfacca ,faccio sì, che, la ma 
co parte viene à elfer la mi'a; e mentre, ch' io 
porgo à quell:o, e quel/o, ogl'l'vo m'accarezza, 
ma s'io manco vna volta (o la ,ogo'vn mi biaC­
nn,ogo'vn mormora, e fel ice chi può dir peg­
gio del fatto mio, in fomma l'vfficio della Di­
fpen fiera è molto odio[o, e fempre ci è qual­
cheduno.che 6 lamenta;horsù vedete vn poco 
quello, che mi tocca, e poi 6a come fi voglia. 

:. S.E. Vn paro di Pianelle. 
pif; Gran mercè à V.S. quell:'è meglio,che 

non è vn {pino in vo piede I che guefì:e (ono tuC 
te roçce per andar tantosù , e gitì per le fcale. 

C A V A' T A X XX. 
S.Or. La Filippa Gallioara. 
S.Sil. L'Imprefa, vna Graccaca[o,& il ter­

ZetCo dice. 
Son si ruuida, & afpra di natura, 

Che chiunque mi s' app r~ lfJ , t rattO in mo 
Che de la mia am ici fla no {ì cura. (do, 

S.An. Veramente quefro terzetto và a pen­
nello, che eofrei è vna rufricaccia , che non Ce 
gli può attaccare \Tlla creanza al .mo ndo. 

S.E. S' ella folfe gentile, ella degeneraria 
dal 

. 39 
d al (uo lignaggio, perc4e ii villanò bifogna, 
che fia (coza creanza, praticando fempre con 
,le befì:ie, com'e ll a fa; m~ vedete, che cofa gli 
t;<>cca. Vn collo di Coralli marci. 

S. ,An. Appunto ancora quelli fono buoni 
per lei, ch'ella è pazza da Jegare,a tal che: 1 Co 
ralli, e lei faranno d'vna medelima. nat ura. 

C A V À T A X X X I. 
S.Or. La Santina ferua • 
S.Sil. L'Impre[a è vn'Oc3,e'l t erzetto dicCi 
Tanto è balorda l'Oca di natura, 

Che due, ò tre volte 6 la{cla pelare, 
E coua i fig li,e non ne vuoI poi cura . 

S.An. Se quella non è balorda, ch' el la gli 
torni, e con verità 6 può dire, ch' ella 6a vn­
Oca, guardate s'ella è frnemorata ,ch'io gli do 
mando hieri la chiaue del mio armariolo, e lei 
mi porta vn touagliuolo; s'io gli dico, ch' ella 
mi porti vna pianella, la mi porta vn3 fCodc:l­
la : ma quello, che più mi moGra la fua balor­
dag~ìoe è , che l'altra [era io la mando à dire 
al Bura ttino, che venghi à pigliar la farina da 
fare il pane, & ella và '1 chiamar quello, che 
fuona le campane, ma vi farebbe da dire per 
vn meCe delle (ue balordarie • 

S.E. Horsu , ~ig. con[orre, non la publicate 
tantO per pazza, che la non douentalfe; fU por 
in ceruello Santina, e la[ciala dire. 

S.An. Si,si)dategli pur la concia ; horsù ve ... 
C ~ 4tte 
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40 
ùète ciò,che' gli éòcca. 

, . 
f •. S.E. Vna ghiendenarola. 

, S.An. Non ci VOleul altro, poi ch'ella hà 
(empre la cefta fgarmigliacJ, c('){l1e'Vn pao-lia-
·Ìo& è tutta piena di ghiendene. ' tl 
'- Sao. lo J'hò 19armigliata;perche Ca rlino;e 
la Cartiilla mi v_en~oho per di dietrr.h e mi sber 
retrano cento volte il g iorno, c per quello la 
mi,a ceil:a pare vo pagli a io . 

i:n t .1 ';iCAVATAXXXfI. 
S.Or. Il Credentiero . 
S.SII. L'Imprda, vna Speranza,&' i! tcrzet-

to dice; - . " 
:-:~ eolui ,~che Col {ì p aCce di (peranza, 
" Come t'ace'io mefchino a tmte l'hore , 
~.:),' ViLle di fumo, e Li la cnfh da oìl:a . 

. Creo ~d1:o te rzetto molto bene s'accoOl­
. mòda allo Hato rnio,che hò (ei'uico in ta nte ca 
'te per t rollar pu r e! vn giorno gllalch r: buona 
veomra,cioè, che 'la ~nia {crllirlÌ mi dell'e t::toto 
'vtìle,' ch 'io potei1ì vn giorno liberarmi dalla 
. fe'ruicLÌ d'altri, e r ipo (armi vn 'poco, ma non 
t pelo piLÌ d'vfci roe fino ~ Ché la mòrte non mi 
viene a fare la gambarola • 

S.E. O {e (Jpt ll:i voi a ltrLche mangiate ,coI 
ca po nel facco , che importa a nu,ntencre vna 
famiglia , 110 ) sò re bram all:e tJ mo la libertà, a 
t'è, ~h e l'è vila bell~cora a dire i? hò la pagnoC 
ta dllìcuro, e [era, e 'mattina da oFlgere jl pa-

t\ ' ne, 

r 
-41 

• ne, e tirai gi-ù to '{l:rame (ehza' paffione alcuna, 
e grattar fempre'qualchéco{eua da dare alla 
femiòdea' .!' . , I -

Creo C~nc~ro pure a chi gra ua,sò be~, ch,O 
non v'errébbe;a rhè , che httro que llo, eh-IO n­
p ongo la mattina, lo corno in tauola la [era. 

S.E. Non dico rant6'':J. te, quanto di mole' 
al tri) che fanno fimi! mefHero > ch' io t' hò per 
huomQ da bene. 

Creo Credetelo pur , signore . . 
S'. E.' Horsù cù 'rei auuenrutato, perche ti 

tocca vna Cortelliera appunto I che farà buo-
na per il tuO e{ferc itio • ' . 

Creo lo l'hò ben anco cara,perche venendo 
l'o cc a Ììone " h aurò il mo:do di trinciare l e..non 
dico éiù nulla. " 

. ' C A V A T A ' X X X I II. 
S'Or. Bertone HoI'tolano. . 
S.SiI: L'Impref;l, vn ,S~é1rafaggi~ di quelli, 

che fanno le ballotte,& 11 tenerw 'dlce ; 
Fà le ballotte il scarafaggIO infame , 

Di Bouin aerco,e a cafa le conduce, 
E'l verno (e ne parce , e trahe la fa me. 

Ber. O' Me{ft: re ;quéfia vien à me. \ 
S.E. A te viene appunto,perche ancora t~ , 

3 gui{a dello scara~a-ggio, vini ~i , l er~me,p~l­
che [cnza letame tu non porrcfil far l horco, & 
però tutta Pe11:atè tLÌ meni il letame con l,a car 
retca ne i quad::rni, a.c c: i oche. gli herba [~l1 ere-: 

fduno, 
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fchi'no, e 'poi Il vernata O:ai appr~(fo il fuoco 
à godere jl frutto delle tue fatiche. , 

Ber. Voi dice la verità certo; ma vedete 
quelio " che mi coCCa. 

S.E. Voa bella Vagina con il coltello. 
Ber. O' potta del mondo la viene à tempo, 

che hieri appunto {puntai il mio coltello, apré 
do vna no.ce,& era di{perato,perche n'era an­
dato via più di due dita. 

S.E. Tù hai dunque hauuto ventura. 
CAVATA XXXIV. ET VLTIMA. 

S.Or. Il Caneuaio. . 
S. SiI. L'Imprefa, vn'Anitra di valle,& il ter­

. zetto dice; 
Non Copra ì monti il volo mip s'eO:olle, 

Ma in humile paludi, e baH'e valli 
Pratico,e fempre tengo il becco à molle. 

S.E. Td (enti, Caneuaio, quello, che dice il 
tuo terzetto) jl quale pare accenni, che à te 
piaccia di tener fempre jl becco à molle. 

Can. Sig. ei dice la verità, perche noi altri 
caneuai fiamo à gu;fa dcll'Aoitte,poiche [eru­
pre renghiamo il boccale al -mu{o, e quando 
mettiamo vna botte à mano per vfo del patro­
ne,i! più delle volte la minor parte è la flla • 

S.E. Q.lefio io te lo credo,perche (areni vn 
pazzo, fe hauendo del buon vino da bere , ne 
beue fii del c ~ tr:iuo; ma poich tu ft i fhto l'vI. 
t imo à v[cÌr fuorj, tù haurai vna GiuHina , che 

cosi 

4J 
cosi è fbbilito ; però và caua del vine , acci~, . 
che quefri fignori beuano vn trarto, e lì portI. 
no i maronh e dell'oliue : và via, e toroa pre­
fio; e voiJlgnori non vi ~o~ete.da i vofl~i luo· 
ghiJperch~ ancora n~n e fi~lto 11 rrat~entmen­
to J che ci .fono due glouaol, che vogho~o fare 
vn' atto di comedia breue , breue ; và di loro. 
che venO'hino innanzi) Carlino. 

Caro io vado,Sig.~adre>Sig.Comici,oh.,oh) 
egli è il Dottor Grattano, & vn Pedrohoo"ve­
nite ionanzidal signor Padre. 

. Gra. V.S.vada auanti,che noi la feguiamo. 

Serenata,ouero cantata de} Dottor Gratiano, 
' . e PedroliQo in lode delle loro 

innamorate. 

ped'D Apò) ch':! [em chilò, fig~urputtu.r 
Fra sì honorada, e nobll copagOla, 

, Befogoa [comenzà co i nos lau:ur 
A fo rmà qualche dolce melodia; 
Vù fa rì 01 bafs,e mi farò 01 tenur. 
Tal che chi (entirà eal armonia, 
S'al fus de fer, de m Armor) Ò de {afi", 
Befognerà a[coltà, (\- be 01 crepalf • 

Gra. A fon cuotent, d3m pur la VOS, 

E po d:~.l refr l alfa far à rr ì J 

Se ben à par vn poch c . t~rr?s , 
A fon vs à cant4W" 1 ... nùtt ,e 1 di. 

E per-
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( l~ , 44, 
;'E percile fi'n':ll sà,mi.fon mros:; :, l r ') 

~A vuoii's'a I c'è in pia(er, ancor à et, " • 
Ch'à canran qu alcll' bèJ1a caozunzina . 
In lod dIa mia bella sabadina.. .:" 

, Ped. V ù cantari {oura la sabadina , . \ " 
w ; Qtrcl.)~~·e ve parerà,fegmù' Dot tur, 1 
, ' " Che mI fdI voi canrà de Fr-ancelèl'lina , 
,:0' Che ~?r~O ~el musì m'h~,tolf 01 cur ; 
. Che I c pl bi anca, che n'e la puina, 
~'. • E pi zentil alfe d'vo formai dur ; 

E perche à l'am,e ch'à ghe voi gran bèj 
Tur 'qulnc 01 me canrà farà per-1è. 

Gra,Horsù cança ,pur via, cham cuntent, 
\ Es mci pi~s la co vpi lation, J ,... 2 

. Tam'etl per elfer l'mi pitì incellizent, 
A darò mi principià 'la canzon ; 
Nò nÒ),canca pur ti, ,ch' defirament ì ,}, 
P1. vg'oarò (chirzand' in s'al io ton 
H " " , 

OI'SU cmeOZJ,e n' fiar più a cardar, 
Ch' Arnor m' bruCa'! cor' a tuce' andar. 

Ped.Come la rora l'è la France(china, 
Odorofa , zentil' , e de licada , . 
Che quand le Ieua l'a lba matllcina, 
La fià,in dol botconzi cutta ràrada, 
Po quant,che l'è palfac meza mattina 
L'aur'ol bottù , es moftra a la brigada· 
La fO'rara bellezza, e 01 [o valur, 
Dond,the fi à i Galaui.-ù tor à l'odur. 

G~a.Lal s a badina è corn'vna polpetta 
Tonda, 

4~ 
,d. ~~n~a,bel~a,zen til'~R~I} fQrn:aQa, 

Clùoaozi>ch'in fa cela l~ fe metta, 
l'~ li tutta iiù:l1 grafs' aUlluppada , 
Ogn'9P l~glJar9a~pglJ~on,i f~ d'bretta , 
Ogn'on brama d'hauerne voa panzada, 
E~ !',y~4?r., ·Fhr}a flle~a i~ ~M:t~~n.a t 1l.-) 

~ ,1~atfillI,~ 102z.'1) e và fin zo lP .cant1ga. 
Ped.ChiJ~à rp~ i Vedllt, signur,vn~ zpnc~,da , 

~.a9ci:"o! yillà},a f'0r~a ~l fo patr !1, 
c~ (Cq~l~:(ç!ltt? f!ç: l'~[e clrc,o.~~a~a ~i\ 

( 'lç~ltd.a.lfi>arj?ropr;~ VFl1ltr ,? Glllnu ; 
t", \·E .g~~Q.d' [o~a de i zorc~ l'e P?;ça.t;ada, 

L~ S:9rr:par~sl cpn tall'éput.'1-~1 u ,> _ . , 

1;4', f .çh~I np gh~ ~h!Om, C!ltP~r podIO m~gla, 
~ r;N,an ;(~~~~s ~o loptIra a fas [quarta . 

qìril!lth1 a )~~ ;Yl}l:, .§g~or , ,Vl,1 ~rtJ~la , -
.1 :J. : :Q.u;tn~ ~:l {e 1n~t il c'tw(çf ~ ' la gra,della ' ! 

Ch'als'au,rtu~,e s goz~a.d~,o,g~lI~, ' " 
J;~ r,çnq.',v;?or,In qpe~a p art ~ e l~ ,~uella; 

r,n'l f)ygn<!t~Jtap).n !~.fet, app.arf~chla , 
-tjj .. Ptr ~~! içl [al, t.:lÌe.r la !lnccadeJl a~ ;, .. 1 

Chi anal'a'al fped, e dù 'lecèa la.tela, 
• , .T al~ ch~ ~.l s'ali egra t~tCfll.~ fame la • ' 
PSd.Doctùr ,L1l~ par a mì, c hauem cantar , 

l "'De ie'ççi.fir Mprus le, conditiù ; 11 

li quane le sò zentil, e,ben àe~~ , 
Con c9~ì dot, ~ bel comparaelU ; 
Cp'.a.L\lor Ce pui chiamar' ~uenturat , : 

~ I)'ha\\i q~~.n,aw.orat,col1:(à [em nnu; . 
. ' .. oca 
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46 . . 
D~ca tfò llçm chilò a SDraia pr in 'firada, 
Che l'è finit l,a noUra feièua'da • 

< 

P A R T .E N , Z A. ' I 

Gra. S'an fum.n {U lì bon intarc:igtlaht,. 
~ant' iera de beIog'o '1 mia {ì~nur ; 
Al vien,che mi patis d"igmirànc ,. "~ 
Se ben a vò tal vofta fra 1 Duttur; 
E al mia cumpagn mai n'hà via' Dant, 
Ne tettam in ti oliu ,nè altr Aotur; 
E perche v gnun hà dit al sò ftr'ambor, 
A ve la(fem con la barbona not . 

S.Hip. O' buono,ò buono,quella è put ftata 
la gratiofa véglia,che tie dice sig.Occauio? 

S.Ott. si certo signore, e ~'ol'l credo fi potH~ 
fe aefiderar~ di più di quello ;- c'hauemo'hauu-
to; horsù fOQ venute Ie'carozze ? " 

S.Fab. signor sì , Iefon tutte venuté. i 
S.Giu. HorstÌ, signori, noi le 1a(farellio con 

la buona (era, e quell' altro, Ceppo leat~etCil-
remo da noi. l' " , 

S.E. Vollre $ignorie afpettino ~n pòe'o, eh' 
elle. beuer an.t:-o vna volta, port:1 qìiì le oliue ; c: ;I 
mal tornato Il Cancuaro co'l Vlno'? ' 

Can. lo fon qu'i signore. 
S.E. Dà da bere a quelli signori' . 
S. Si/. Non è p(ti hora di bl1"<!, signorè. 
~.Or. Berò ben' vn tratto lO~' 

- ~ s.Cof. 

S.CoC Et io. 
47 

I S.Sii. O voi berelli di ogn' hora, i miei. si­
gnori. ; 

S.Or. Brindifi,brindiGà tmri,signori. 
S. t~ Buon pro vi taccia; ma che vuoI dire, 

che quell'altri non voglio'n bere? 
Can. signor nò • 
S.E. suo danno. 

,. S.Or(,' HCJrsù andia-mo, signore, che gli è 
tardiido'u"è il Cocchiero delia sig. Lauinia? . 
, C0F- son quì , signora. ' 

S.Lim., Tirati quì in\'lan~i; venite qui sig. 
Barbara,e'v:oi sig,Cornelia, che Harerho tuC~ . 
in quef'l:a carrozza. . ' ':; ~J 

S.Cor: son quì , le mie signore. 
S.Lau. HorsLÌ montate sù , preflo. 
S.Hor. Venghi innanzi la carrozza della 

sig. Giulia. 
Coc. Eccomi qui, signora. 
S.Giu. sig.Oratio. e voi sig. Fabritio mon­

tate sù, venite via ancor voi ,Sl~. Si!uio. 
S.Sil. E oò, ch'io monterò su quella del sig. 

Hippolito,e della sig. Laura,che non vi è altri, 
che'] sig. Cofianzo; ma il sig. Hortenfio dou' 
andrà lui? 

S.Hor. lo vado quà SlÌ quella della signora 
Herfilia. 

S.Sii. Horsù dunque, fiamo accommodati 
tutci,buona fera signori. 

S.E. 
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:!E. Buona Cera, buona [era à' v:ofiresigno': 
de j e .c~ le non fono,fbite ' trattate, fecondo i 
luoi meriti ~ mi perdonino, e le bacio le mani. ' 

S .. Lau. BuolJa (era à voQra si-g.sig,Anoa, la. 
6 tiri i,o c;a{a ,~ ,ciò que fr' ~ ria non le offenda la. 
tella,; à Dio sig. Carljno ? " H) 

Caro Buona notte sig.Laura: 
S. An Andate in pace le mit> signore ; ~ vi 

r 1cprdo a~ :9aè l'Uar l'v[anza Bc1ogo~fe "cioè, 
che doue li cena l.t [era , li torna la., matçina a., 
delinare • , " \ ' 

• - I 
S-Hor. Non mancaremo , signora; horsd 

t9cca.te là cocchieri,:e voi andate inna.nzi con 
le torze,e parate via,ch'egli è tardi. ,) I:' 

.1 L" F,,l NE. 
I , 

T' > 

\, 
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